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ANNA LENZI

Nel Medioevo i calendari rudimen-
tali che venivano seguiti, come
quello delle stagioni (rispettato dai
contadini) o quello delle feste litur-
giche (rispettato dai monaci) non
iniziavano mai nello stesso giorno e
quasi mai in ogni caso il primo gen-
naio. Oggi, quando tutto il mondo
sta per varcare l’anno 2000, c’è da
chiedersi quale sia l’evoluzione che
l’umanità nei millenni ha avuto per
computare questa fatidica data, co-
mune a quasi tutti i popoli e paesi
del mondo.

Giulio Cesare nel I secolo avanti
Cristo ebbe il merito di sostituire il
calendario lunare, diviso in dodici
mesi ai quali veniva aggiunto ad in-
tercalare un tredicesimo mese (per
far combaciare il ciclo lunare e il ci-
clo solare) con il calendario solare.
Gli antichi si erano accorti, infatti,
che quando dovevano arrivare i pri-

mi tepori di primavera, il tempo era
ancora freddo: l’estate tardava e si
prolungava fino ad ottobre e anche
a novembre. Fu Sosigène, astrono-
mo e matematico egiziano a propor-
re il nuovo calendario fondato su un
anno solare di 365 giorni e un quar-
to, con l’aggiunta di un giorno sup-

plementare ogni 4 anni; questo
giorno, chiamato «bisesto» perché
piazzato dopo il sesto giorno delle
calende di marzo, dette origine al
nome «bisestile» dato appunto al-
l’anno di 366 giorni. Sosigéne pur
consapevole della durata precisa
dell’anno solare (che non era esatta-
mente di 365 giorni e sei ore, ma un
po‘ meno) non si curò di questo
scarto di minuti e secondi il cui ef-
fetto sarebbe risultato nei secoli fon-
te di problemi notevoli.

I cristiani adottarono questo ca-
lendario giuliano insieme a certe da-
te del calendario ebraico lunare, e fu
così che su un anno civile solare si
sovrappose un anno religioso in

gran parte lunare. Fin da allora mol-
te tradizioni coesistettero, quella di
dare un numero e un ordine ai gior-
ni della settimana fu una delle più
significative, ad ogni giorno della
settimana fu successivamente asse-
gnato il nome dei pianeti: sabato era
il giorno di Saturno, domenica quel-
lo del Sole e così via.

Fin dai primi secoli la settimana
cominciava di sabato in onore della
festa ebraica; l’imperatore Costanti-
no la fece iniziare invece la domeni-
ca in onore del giorno riservato alle
funzioni liturgiche cristiane. Oggi
con la decristianizzazione delle so-
cietà occidentali e l’importanza che
queste ultime accordano al lavoro,

l’usanza vuole che la settimana co-
minci di lunedì, primo giorno lavo-
rativo.

Fu nel Medioevo che vennero de-
terminate le regole universali per il
calcolo del tempo, le principali feste
religiose scandivano i momenti più
importanti dell’anno civile. Nel XVI
secolo la regola del primo gennaio,
come inizio dell’anno, si generaliz-
zò: non si conoscono le ragioni di
questa scelta, ma si suppone che sia
stata attuata nel rispetto del primo
giorno del calendario giuliano.

La riforma del calendario di Gre-
gorio XIII nel 1582 fu sicuramente
facilitata dai progressi scientifici rag-
giunti. Si era capito che l’anno civile

giuliano era più lungo dell’anno so-
lare di circa 12 minuti, e l’introdu-
zione degli anni bisestili non rime-
diava che in parte. Gregorio XIII
istituì una congregazione con il
compito di studiare il problema per
arrivare alla riforma del calendario.
Fu un italiano, ingiustamente di-
menticato, Luigi Giglio, che fornì la
soluzione: siccome la Terra impiega
per girare intorno al Sole, 365 giorni
e circa 6 ore e non sei ore esatte (co-
me già aveva appurato Sosigène),
per tenere conto di quel «circa» defi-
nì una regola: gli anni secolari (mul-
tipli di cento come l’anno 1600, il
1800, il 2100) che sarebbero dovuti
essere bisestili, lo sarebbero stati una

volta si e tre volte no. Per fare un
esempio: il primo anno secolare do-
po la regola di Luigi Giglio, il 1600,
sarebbe stato bisestile, poi per tre
volte, il 1700, il 1800 ed il 1900 non
sarebbero stati anni bisestili mentre
il successivo anno 2000 lo sarebbe
stato come infatti lo sarà.

I paesi d’Europa non adottarono
tutti con lo stesso zelo le nuove nor-
me imposte dalla bolla papale del 24
febbraio 1582. Gli Stati cattolici la
applicarono subito anche se con
modalità diverse, mentre gli Stati
protestanti la rifiutarono: era una
bolla «papista». Keplero sosteneva
che era meglio essere in disaccordo
con gli astri che in accordo con il
Papa. Nel 1700, tuttavia, si allinea-
rono anche loro agli Stati cattolici.
Solo l’Inghilterra resistette fino al
1752.

La Cina di Sun Yat Sen ha adotta-
to il calendario gregoriano nel 1911,
la Russia bolscevica nel 1918 e la
Turchia nel 1926.
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Il papa che dettò i tempi al mondo
Storia del calendario gregoriano: com’è difficile contare un anno

●■IN BREVELa materia magica
dell’inventore Mirò
Le principali opere in mostra a Firenze
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La morte
di Cottez
■ ÈmortoaParigi,all’etàdi86anni,

ilgrandelinguistafranceseHenri
Cottez,autorediunodeipiùdif-
fusivocabolaridellalinguafran-
cese.Dopoglistudiall’EcoleNor-
maleSuperieure,Cottezaveva
consacratolasuavitaallostudio
dellemassimepopolarieallare-
trodatazionedelleparolepiùan-
tiche.IlnomediCottezèlegato
ancheallacreazionedeldiziona-
rioconosciutoconilnomedi«Pe-
titRobert».Consideratounodei
piùautorevoli lessicografid’Ol-
tralpe,Cottezhainsegnatoin
universitàdellaGreciaedelMa-
rocco,primadiottenerelacatte-
draall’UniversitàdiParigi III. Il
grandelinguistahacollaborato
ancheall’impresadel«Tesoro
dellalinguafrancese»,unamonu-
mentaleoperasulleoriginidella
lingua.

La scomparsa
di Nenci
■ Èmortoimprovvisamenteieri

GiuseppeNenci.Aveva75anni
ederastatoordinariodistoria
grecaeromanaprimaall’univer-
sitàdiPisa,poiaquelladiLeccee
infineallaScuolanormalesupe-
riorediPisa.Grandestudiosodi
storiaediarcheologiagreca,col-
laboravacostantementeconil
comandodeicarabinieridellatu-
teladelpatrimonioartisticodiRo-
maeconlaprocuradellaRepub-
blicadiPalermoperilrecupero
deibeniarcheologiciasportati
clandestinamentedalterritorio
nazionaleeparticolarmentedalla
Sicilia.Grazieallesuepubblica-
zionièstatopossibilelocalizzarea
BostoneLosAngelestrelamine
bronzeeacaratteriorficidelV-VI
secoloa.C.cheeranostateim-
messeillegalmentenelmercato
antiquario.Èdiqualchegiornofa
unaulteriorerogatoria,scaturita
dalleinformazioniforniteda
Nenci,chedovrebbeportareal
recuperopressoilPaulGettyMu-
seum,inCalifornia,diunaepigra-
fegreca,apparsasullarivista
«Athenaeum»provenienteda
scaviclandestini inSicilia.

RENZO CASSIGOLI

FIRENZE «Era così autenticamente
pittore che gli bastava lasciar cadere
tre macchie di colore sulla tela per-
ché questa esistesse e fosse un qua-
dro». La definizione che Alberto
Giacometti dette di Joan Mirò de-
scrive ancora oggi la sensazione di
stupefatta gioia che proviamo di-
nanzi alle cento opere raccolte nella
mostra di palazzo Strozzi a Firenze,
che si concluderò il 25 aprile del
Duemila.

Le metamorfosi della forma. Mai
titolo fu più azzeccato per quell’e-
splosione di colori e di forme dispo-
ste nelle dieci sale dell’antico palaz-
zo fiorentino non secondo un ordi-
ne cronologico, ma con una grande
attenzione alla loro capacità espres-
siva, agli equilibri e a mantenere
ben teso il filo sottile del dialogo in-
tessuto fra le sculture, i dipinti, le
gouaches. Le due più grandi sale
dello spazio espositivo presentano la
straordinaria serie delle sculture co-
lorate, l’enorme Arazzo realizzato in
forme plastiche e i dipinti che Mirò
concepì per essere esposti tutti assie-
me alla Fondazione Maegth, nella
quale sono raccolte oltre tremila
opere dell’artista catalano e tutta la
sua produzione grafica.

L’allestimento esalta il confronto
fra gli spazi rinascimentali di palaz-
zo Strozzi (finalmente liberati da
molte aggiunte) nel limpido alter-
narsi delle pareti bianche e della pie-
tra serena con lafantastica struggen-
te metamorfosi del «segno» e del co-
lore, dell’assemblarsi delle bronzee
forme inventate e reinventate dal-
l’artista geniale. Macchie azzurre,
verdi, rosse fiammanti, arancioni
esplodono sulle nude pareti, attra-
versate dai cerchi, dai superstiti

ideogrammi del periodo surrealista e
da quelle linee, come solo Mirò sa-
peva tracciare.

«Certo, mi è bastato un solo atti-
mo per tracciare questa linea con il
pennello. Ma mi ci sono voluti me-
si, forse anni di riflessione per arri-
vare a concepirla» scriveva Mirò per
definire il momento più sofferto
della creazione artistica esemplare
nella trilogia della «Naissance du
jour». Dietro a quell’unico segno,

c’era l’ansia di una ricerca di cui l’ar-
tistaconosceva l’approdo ma non la
rotta. «Per molto tempo ho tracciato
schizzi di questa linea, l’ho soppesa-
ta a carboncino, con innumerevoli
ritocchi. Ho ricominciato a farla per
anni e anni. Un giorno, di fronte a
un’ultima prova, il disagio, mi ha
abbandonato e ha lasciato il posto
alla gioia. Ho preso un pennello e

con un solo gesto ho tracciato una
linea. Ma l’ho accettata per definiti-
va soltanto dopo un mese di nuovo
silenzio».

Le linee, i colori e i materiali con
Mirò sfiorano la provocazione. «L’o-
rologio del vento» è un cartone del-
la cappelleria Prats attraversato da
un cucchiaio; «Bambina con cappel-
lo a nido d’api» è un’argilla sormon-
tata da un bronzo che assume la for-
ma di una protuberanza fallica; «Te-

sta» è un rocchetto con sopra una
forma di argilla; «Giovinetta che
fugge» è soltanto un rubinetto posto
sulla parte inferiore di un manichi-
no di plastica con l’aggiunta di piat-
ti, e l’elenco potrebbe continuare
per tutte le opere esposte a palazzo
Strozzi.

Parafrasando Alberto Giacometti
potremmo dire che Mirò «era così

autenticamente scultore che gli ba-
stava assemblare alcuni pezzi di una
materia qualsiasi perché questa si fa-
cesse opera d’arte». «Gli oggetti esi-
stono di per sé; ci chiamano con il
loro clamore esembrano bastare a se
stessi», scrive nell’introduzione allo
splendido catalogo Jean Luis Prat,
direttore della Fondazione Meaght e
curatore della mostra fiorentina. Ma
l’artista non si accontenta di quel
che gli oggetti concedono, esige di

più: «la loro visione prospettica, la
loro virtualità, tutto quello che li
tramuta in qualcos’altro». Ed è que-
sto l’atteggiamento di Mirò: lui cre-
de sempre che una cosa possa di-
ventare un’altra cosa. E in questo
gioco di trasmutazioni trova il mas-
simo stimolo della sua arte. Poi, al-
l’improvviso, da quell’esplosione di
colori, di forme e di materiali, legge-

ro come una piuma sbuca un piede
cesellato come faceva il Cellini, iro-
nicamente ammiccante all’esistenza
dell’altroMirò.

La mostra racconta con ironia l’u-
niverso ludico e poetico dell’artista
che, giunto a un’epoca ormai avan-
zata della propria esistenza si abban-
dona alla creatività con freschezza e
felice generosità. Dopo una vita tra-
scorsa tra Parigi e la Spagna, nel
1956 finalmente Mirò approda a
Palma de Majorca nella casa-studio
costruita per lui dall’amico architet-
to Josè Luiz Sert. Neppure a Parigi
durante il periodo surrealista che,
assieme a Jacob, Tzara e Breton, gli
dette fama e notorietà, Mirò aveva
mai posseduto uno spazio tutto suo
per lavorare. In questo studio affac-
ciato sul mare ritrova le radici della
propria esistenza; una condizione
felice che l’artista catalano esprime
in una produzione nella quale la

progressiva riduzione degli elementi
formali cede il passo a spessori ma-
terici, terragni, materni.

«Lavoro come un giardiniere o co-
me unvignaiolo», scrive descriven-
do la sua vita a palma de Majorca.
«Le cose seguono il loro corso natu-
rale. Crescono, maturano, vanno in-
naffiate e innestate...». In quegli an-
ni felicemente e liberamente creativi
Mirò realizza il novanta per cento
delle sue sculture, ilquaranta per
cento delle sue pitture, l’ottanta per
cento della sua opera grafica e poi le
migliaia di disegni e dei suoi lavori
in ceramica. Una volta Mirò ha
scritto: «Si può guardare un quadro
per una settimana e poi non pensar-
ci mai più. O, anche, si può guarda-
re un quadro per un secondo e pen-
sarci per tutta la vita». Molte delle
opere di questa mostra possono an-
che essere guardate per un attimo,
ma non saranno più dimenticate.

E Aosta espone
il «Càntic del Sol»
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Joan Mirò e, a sinistra, alcune opere della fine degli anni 60 e in alto la
copertina di un antico calendario messicano tratto dal Codex Mendoza

■ AncheAostadedicainquesto
periodo(finoal25aprile2000)
unamostraaMirò,coniltitolo
«L’universdeJoanMirò».Almu-
seoarcheologicoregionalesi
possonoammirareidisegniche
l’artistacatalanodedicòaSan
Francescod’Assisi,raccoglien-
dolisottoiltitolo«Cànticdel
Sol».Mainmostracisonoanche
trentaseiscultureetrentacinque
dipintirisalentiprincipalmente
aglianniSessantaeSettanta.L’i-
niziativaènataincollaborazio-
netralaRegioneVald’Aostaela
FondazioneMiròdiBarcellona.
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